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Roma. Civiltà Cattolica, è morto padre Michele Simone
Roma. «La morte di padre Michele Simone mi lascia
senza parole. Ho vissuto con lui per 16 anni...». È il com-
mento del direttore di Civiltà Cattolica padre Antonio
Spadaro alla notizia della scomparsa, ieri, del religioso
che per un quindicennio ha firmato le analisi politiche
della rivista dei gesuiti. Protagonista della riflessione
sulla presenza e l’impegno dei cattolici in politica in
anni cruciali, padre Simone è stato un punto di riferi-
mento per il mondo cattolico con le analisi e i giudizi
sempre acuti e documentati, spesso scomodi, mai in-
casellabili. Nato a Bari il 4 dicembre 1943, entrato nel-
la Compagnia di Gesù il 31 dicembre 1967, aveva rice-

vuto l’ordinazione sacerdotale il 4 giugno 1977. Nel 1985
divenne scrittore di «Civiltà Cattolica» per assumerne
la vicedirezione nel 1997. Lavoratore instancabile, di-
sponibile e preciso, si è occupato anche di molte pub-
blicazioni di confratelli gesuiti dedicandosi in partico-
lare alla società e alla politica italiana. Dal 1997 al 2008
è stato anche membro della giunta e del Comitato scien-
tifico delle Settimane sociali dei cattolici italiani. Da al-
cuni mesi era in cura presso l’infermeria della residen-
za San Pietro Canisio per gravi disturbi neurologici. Do-
mani alle 10 il funerale nella cappella della Civiltà Cat-
tolica a Roma. Padre Michele Simone

Europa spinge per il gender
Le lobby cantano già vittoria

PIERLUIGI FORNARI

pprovata ieri dal Parlamento europeo una riso-
luzione a sostegno del gender, proprio mentre
in tutto il Vecchio continente si assiste ad una

preoccupante offensiva a favore di questa ideologia in
campo educativo. Il segnale che arriva da Strasburgo
è in verità contraddittorio e confuso, perché in primo
luogo non tiene conto della contrarietà alla risoluzio-
ne manifestata da buona parte dell’opinione pubbli-
ca europea , a partire dalla Federazione delle associa-
zioni familiari cattoliche (Fafce). Sul sito CitizenGo, i-
noltre sono state raccolte quasi 190mila firme contro
il documento della verde austriaca Ulrike Lunacek, de-
nominato «road map della Ue con-
tro l’omofobia e la discriminazione
legata all’orientamento sessuale e
all’identità di genere». C’è da chia-
rire subito che il testo approvato
non ha carattere legislativo, né tan-
tomeno può avere un valore vin-
colante per gli Stati membri. Ma sta
di fatto che già le lobby omosessuali
sono all’opera per dilatarne la por-
tata. Arcigay in testa. 
Dall’analisi del voto inoltre non vie-
ne affatto un dato univoco. Su 642
presenti nell’emiciclo di Strasbur-
go (il plenum è potenzialmente di
766), hanno votato a favore 349 de-
putati  (il 61% circa), contro 176, e
si sono astenuti 72. Ma questo risultato, peraltro, co-
me spiega il presidente del Movimento per la Vita ed
europarlamentare Carlo Casini, si basa su un equivo-
co in cui è incappato il Partito popolare europeo. In-
fatti ad essere approvato è stato il cosiddetto emen-
damento due, che costituiva una sostanziale ripro-
posizione della risoluzione della femminista austria-
ca. Un testo che aveva subito con alcune limature a
cui, buona parte dei deputati del Ppe che lo ha vota-
to, ha dato maggior peso del dovuto. È stato respinto,
invece, con 430 voti contro, un altro emendamento (il
n.1) di tre esponenti Gruppo Europa della Libertà e del-
la Democrazia, Philippe de Villiers, Claudio Morgan-
ti, Lorenzo Fontana, che praticamente abrogava la ri-
soluzione sostituendola con una raccomandazione
generale al rispetto dei diritti fondamentali. 
In effetti, uno dei punti più critici della mozione, quel-
lo secondo cui una coppia omosessuale legalmente
riconosciuta in un Paese, dovrebbe poter godere di si-
mili diritti in qualsiasi altro Paese membro, anche con
diversa legislazione, è stato parzialmente rivisto. È sta-
to espunto il riferimento esplicito a "matrimoni", "u-
nioni registrate", e "riconoscimento del gender". Si è
soppressa anche la raccomandazione alla Commis-
sione Ue di occuparsi di questo tema in "via priorita-
ria". Sono rimasti però riferimenti e citazioni di do-
cumenti che puntano, nella sostanza, a ottenere lo
stesso risultato. È stato considerato anche un antido-
to contro la introduzione di un «reato di opinione» ai
danni dei sostenitori del diritto naturale, il fatto che
al termine della risoluzione è stata aggiunta la racco-
mandazione di rispettare il pluralismo delle idee, «pur-
ché non istighino all’odio alla violenza o alla discri-

A
minazione». 
Casini ha dichiarato un voto favorevole all’emenda-
mento n.1, perché riaffermava «chiaramente il princi-
pio di sussidiarietà». L’europarlamentare del Ppe si è
schierato poi, in dissenso dalle indicazioni del suo grup-
po, contro la riproposizione del documento Lunacek,
seppur in versione rivista, perché non combatte «la
pretesa di introdurre la categoria del gender, come e-
quiparabile in significato alla dimensione sessuata del-
l’uomo e della donna». Il documento sollecita un am-
pio campo di interventi a favore di questa ideologia in
campo educativo. «A meno di due mesi di distanza il
Parlamento europeo – ha commentato Luca Volonté,
presidente della Fondazione Novae Terrae, e membro

del board di CitizenGo – contrad-
dice se stesso: a metà dicembre a-
veva giustamente bocciato il rap-
porto Estrella che costituita una
violazione del principio di sussi-
diarietà in campo etico, ora fa esat-
tamente il contrario approvando u-
na risoluzione che costituisce una
intrusione nella sovranità delle sin-
gole nazioni in temi molto delica-
ti. Il testo approvato ieri non ha nes-
sun valore legislativo, ma si deve te-
ner conto dell’attivismo delle
lobby».
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Ma il documento della verde
austriaca Lunacek votato

ieri non ha valore legislativo
né in alcun modo è

vincolante per gli Stati
membri. Da Strasburgo 

un segnale confuso

Vitalizi. Cota: o risparmi o abrogo
Torino. «Si dimostri il ri-
sparmio che deriva dalla
norma sui vitalizi o io stes-
so presenterò una proposta
di legge abrogativa, ponen-
do la questione di fiducia».
Così il presidente della Re-
gione Piemonte, Roberto
Cota. «Non starò certo a far-
mi triturare dal teatrino me-
diatico – ha aggiunto il go-
vernatore –. Ho già detto

che giudico la presentazio-
ne dell’emendamento un
errore dal punto di vista del-
l’opportunità, un favore per
chi vuole strumentalizzare.
Non si parla mai del conte-
nuto della norma e si fanno
inutili schermaglie».
La nuova norma sui vitalizi
dei consiglieri regionali del
Piemonte, approvata ve-
nerdì con la finanziaria

2014 continua a far discu-
tere. Anche se, in prospetti-
va, «farà risparmiare la Re-
gione», sottolinea il presi-
dente del Consiglio regio-
nale, Valerio Cattaneo. Il
quale aveva comunque
chiesto più volte di ritirarla,
«considerato il perdurare
delle polemiche alimenta-
te da informazioni non ve-
ritiere».

Il parlamento di Strasburgo

Roma, le scelte di Marino

Asili, tagliati gli aiuti
per il terzo figlio
Ma sì alle politiche Lgbt
LUCA LIVERANI
ROMA

olpo basso del Campidoglio al-
le famiglie romane con tre o più
figli. Se la delibera sarà appro-

vata dal Consiglio comunale, l’asilo non
sarà più gratis per i bambini che hanno
già due fratelli. Un altro schiaffo alle po-
litiche familiari da una giunta invece at-
tentissima alle iniziative filo-gay: in Cam-
pidoglio cercano personale interno e-
sperto in «politiche di genere e Lgbt» per
potenziare il dipartimento Servizi edu-
cativi e scolastici, giovani e pari oppor-
tunità.
La proposta di delibera
della commissione
Scuola, vuole modifica-
re la precedente (la 90
del 25 maggio 2000) che
prevede l’esenzione dal
pagamento della quota
contributiva del terzo fi-
glio per i nuclei familia-
ri con tre o più figli mi-
nori. «Stiamo assisten-
do allo smantellamento
delle politiche familiari
messe in piedi con fati-
ca in tutti questi anni»,
commenta la presiden-
te del Forum delle associazioni familia-
ri del Lazio, Emma Ciccarelli: «La situa-
zione è grave, le famiglie portano i bam-
bini al nido perché hanno bisogno di la-
vorare, così la Giunta si renderà respon-
sabile del collasso delle famiglie roma-
ne». 
Indignato il commento di Angelo De
Santis, responsabile dell’Associazione fa-
miglie numerose del Lazio: «Ma è così
difficile capire che una famiglia con tre
figli oggi, indipendentemente dal reddi-
to, non può considerarsi ricca?». E ag-
giunge: «È palese, la giunta Marino è con-
traria alla famiglia. Il sindaco tanto at-
tento alle discriminazioni sta discrimi-
nando chi fa famiglia».
«In nove mesi – commenta il consigliere
Gianluigi De Palo, ex assessore alla Fa-
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miglia, capogruppo della lista civica "Cit-
tadini x Roma" – l’amministrazione Ma-
rino ha smantellato il lavoro fatto in tre
anni dal sottoscritto, a partire dal "Quo-
ziente Roma", apripista per le politiche
familiari in tutta Italia». Giordano Tredi-
cine (Fi) annuncia una mozione contro
la delibera. Per Valeria Mennuni (Ncd) è
un «inaccettabile attacco alla natalità».
In contemporanea all’ennesima picco-
nata alla politiche familiari, il Campido-
glio piazza un altro mattone della pro-
paganda gay. Con una circolare del 28
gennaio il Dipartimento risorse umane
ricerca, all’interno dell’amministrazio-
ne, quattro figure professionali. Il Dipar-

timento servizi educati-
vi e scolastici, giovani e
pari opportunità ha a-
vuto dalla Giunta «rile-
vanti nuove funzioni in
materia di promozione
e tutela delle pari op-
portunità». Servono
dunque due figure (un
funzionario esperto in
bandi e contratti) e un
amministrativo per il
«Servizio politiche di
Genere». Altrettante per
il «Servizio Lgbt»: un
amministrativo e un e-

sperto, «sociologo, psicologo, assistente
sociale avente competenze sulle temati-
che lesbiche, gay, bisessuali e transes-
suali». Esperti da impiegare in una se-
zione dedicata alle tematiche gender.
Magari per attuare la direttiva dell’Unar,
l’Ufficio anti discriminazioni presso la
Presidenza del Consiglio, che vuole det-
tare il bon ton "omofilo" agli insegnati. 
«Prima le unioni civili – commenta De
Palo – poi i testimonial gay nelle scuole
per il progetto contro il bullismo, ora il
personale esperto in Lgbt. È una batta-
glia ideologica su temi astratti di un’am-
ministrazione che perde di vista la con-
cretezza della vita reale: i problemi delle
famiglie a fine mese, i trasporti, la ma-
nutenzione stradale».
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Bloccati gli aiuti alle
famiglie numerose 
Via libera invece ai

progetti a favore 
di gay, lesbiche,

bisessuali 
e transessuali

«Fa un po’ tenerezza la sorpresa e l’incredula
ostilità di tanti giornalisti ed osservatori da
questa parte delle Alpi sulle manifestazioni
francesi dei giorni scorsi», commenta Francesco
Belletti, presidente del Forum delle associazioni
familiari. «Hanno tentato di delegittimare quei
500 o 600 mila che domenica scorsa hanno
difeso le proprie convinzioni e la propria idea di
famiglia colorando le strade della Ville lumiere,
etichettandoli come tradizionalisti,
ultraconservatori, indignati di destra o
addirittura tea-party francesi. E ancora una volta
hanno mostrato di non capire - o non voler
capire - che la realtà è molto più semplice». In
piazza, aggiunge Belletti, c’era «la società vera,
uomini e donne che quotidianamente
combattono con i problemi della vita, dei nonni,
dei bambini, dei giovani in cerca di uno spazio
nella società...». Insomma, «le famiglie reali, non
quelle rivendicate sotto ideologici arcobaleni,
ma quelle che in silenzio costruiscono il
presente e il futuro, quelle che danno sostegno e
speranza». Evidentemente, conclude, «per alcuni
è inaccettabile che la vera Francia si permetta di
protestare contro i tentativi di fare a pezzi, a
colpi di ideologia, la società».

BELLETTI (FORUM)

«Sulle strade della Francia
ha manifestato la società vera»

Caso T-Red, il sindaco: «Ora si dica la verità»
MILANO

sentirli chiamare ancora «se-
mafori truccati» – anche all’in-

domani della sentenza che ha
decretato come tutto, lungo lo stradone
che costeggia Segrate (Milano), fosse re-
golare – il sindaco Adriano Alessandri-
ni proprio non ci sta. E così ieri, dopo set-
te anni di «gogna mediatica, falsità e in-
giurie», ha convocato i giornalisti in Co-
mune e ha raccontato tutta la sua rab-
bia. A cominciare dalle centinaia di pa-
gine e titoli che negli ultimi anni tutte le
testate hanno dedicato alla vicenda dei
famosi T-Red (così si chiamano i se-
mafori dotati di telecamera che multa-
no al passaggio col rosso): «Abbiamo let-
to della “mafia delle multe”, della “gang
dei semafori”, e quelle espressioni si ri-
ferivano a noi – ha detto Alessandrini –
. Oggi chi restituisce, a noi e alle nostre

famiglie, questi sette anni?».
Il sindaco e il comandante dei vigili ur-
bani, Lorenzo Giona, (anche lui assolto
nel processo che si è concluso lunedì),
sono tornati sugli aspetti più contrasta-
ti della vicenda. A cominciare dal Co-
mune «etichettato come desideroso di
fare cassa a spese dei cittadini» e che in-
vece «non ha fatto che investire in sicu-
rezza»: attraversamenti pedonali, piste
ciclabili, dossi e rotonde che, proprio
sulla Cassanese (la strada lungo cui e-
rano installati i T-Red incriminati e poi
assolti), hanno via via sostituito i se-
mafori. «Gli incidenti si sono dimezzati
– ha detto il sindaco – ma ancora oggi ci
accusano di cose assurde». Come che ci
fossero troppi multati: «La media gior-
naliera delle multe con 5 semafori a re-
gime era complessivamente di 50 al
giorno su ben 62mila auto in passaggio
– ha precisato il sindaco –. Gli automo-

bilisti multati hanno sostenuto che era
impossibile fermarsi per l’eccessiva bre-
vità del “giallo”. Come hanno fatto gli al-
tri 61.950 guidatori a fermarsi?». Senza
contare, ha aggiunto il capo dei vigili
Giona, «che i signori che ci hanno con-
testato erano passati col rosso e che
quelle multe non sono mai state annul-
late da nessuno. Ma è stato scritto il con-
trario».
Ora in Comune si vuole ricominciare.
La sentenza di lunedì ha “liberato” un
milione e mezzo di euro bloccati per gli
eventuali risarcimenti: «Li investiremo
in sicurezza stradale», ha promesso il
sindaco. Quanto agli automobilisti “bef-
fati”, «a beffarli sono stati le associazio-
ni dei consumatori e i vari comitati che
li avevano illusi di una irregolarità che
non c’era e convinti a non pagare le mul-
te». Adesso dovranno farlo, e con forti
maggiorazioni. (V. Dal.)

A
Il sindaco Alessandrini

Il primo cittadino di
Segrate, Adriano
Alessandrini: «Per quei
semafori sette anni di
gogna mediatica. Ma
erano regolari»

In Veneto è allerta fiumi

MILANO

l maltempo che da settimane sta metten-
do in ginocchio l’Italia non accenna ad af-
fievolirsi e per oggi si annuncia una nuo-

va perturbazione che colpirà Lombardia, Li-
guria, Sardegna ed il Nordovest. L’allerta re-
sta alta a Roma dove il sindaco Marino parla
di «centinaia di milioni di danni». È ancora e-
mergenza invece in Veneto, dove il presiden-
te Luca Zaia ha dichiarato lo stato di calamità

naturale, così come aveva fatto tre giorni fa il
suo omologo del Lazio, Nicola Zingaretti.
Smottamenti, allagamenti e disagi nel Vero-
nese e nel Vicentino, con ripercussioni anche
sulla circolazione. È Bovolenta, un paese a 20
chilometri da Padova, il più colpito dal nubi-
fragio che sta imperversando in Veneto. Il Bac-
chiglione ha raggiunto il livello record di 7,98
metri, cifra ancora più alta di quella raggiun-
ta nell’alluvione del 2010. Ieri mattina sono
state evacuate 340 persone ospitate in un cen-
tro d’accoglienza allestito nella vicina Polve-
rara. Altri duecento sfollati si contano a Bat-
taglia Terme, sempre vicino Padova. Nevica
ancora a Cortina D’Ampezzo, così come su
buona parte delle Dolomiti venete. Sembra,
invece, migliorare la situazione a Roma, do-
ve il Tevere e l’Aniene sono ormai rientrati nei
livelli di guardia, anche se l’attenzione della
protezione civile resta comunque alta. In città
si registrano ancora strade allagate, piccole
frane, smottamenti e voragini.

I

Fa paura il Bacchiglione che ha
raggiunto livelli record, oltre
l’alluvione del 2010. Centinaia
gli sfollati nel Padovano
E a Roma si contano i danni

ronia dell’euro-agenda parlamentare: appe-
na prima di varare ieri mattina la risoluzio-
ne Lunacek «contro l’omofobia e la discri-
minazione legata all’orientamento sessuale
e all’identità di genere» (numero 62-2014)

gli eurodeputati avevano dato il loro convinto via li-
bera al testo numero 61 «sull’adeguatezza della re-
golamentazione Ue sulla sussidiarietà» nella qua-
le si sottolinea che «le istituzioni europee devono
rispettare i princìpi di sussidiarietà e di proporzio-
nalità sanciti dall’articolo 5 del Trattato sull’Unione».
Bastava poco per accorgersi che quel caposaldo
scolpito nel 1957 dai padri dell’Europa sancisce an-
che la piena autonomia degli Stati in tutte le mate-
rie che non sono delegate alla politica comunitaria.
E non risulta che in più di mezzo secolo qualcuno
abbia deciso che famiglia e matrimonio vanno af-
fidati alle scelte della Commissione di Bruxelles o
alle cangianti (e magari casuali) maggioranze del-
l’assemblea di Strasburgo. Nascondere dietro l’in-
contestabile diritto di tutti i cittadini (omosessuali
compresi) a non essere discriminati l’intento di ri-
disegnare la famiglia è un trucco ormai scoperto.
Ai 394 deputati che ieri hanno votato sì auspican-
do l’esautoramento dei Parlamenti nazionali in te-
ma di matrimonio suggeriamo un bel ripasso del-
la storia d’Europa, e del suo buon diritto.

I
Veri diritti e trucchi
senza memoria
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